La strada e la stella (Lucio Dalla)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
Lucio Dalla considera “Luna Matana” l’album della sua maturità. E non possiamo non dargli ragione. La musica bene interpreta le emozioni e i messaggi che egli vuole trasmettere. “La strada e la stella”, in particolare, è una canzone che offre interessanti stimoli alla nostra riflessione, perciò ve la proponiamo.
 
Che una sola verità non c’è 
è gia una verità 
siamo troppo vicini a confini 
di fuoco, di ghiaccio, siamo carte nel vento 
corriamo soltanto, si segue poco l’istinto. 
chi lo sa perché. 
Delle volte, anzi spesso, siamo teneri e dolci 
per poi prenderci a calci 
va bene giocare, 
basta solo evitare le mine inesplose nel cuore. 
Abbiam paura di stare insieme 
abbiam paura di restare soli 
forse tu lo sai, tu... 
Forse tu sai dove si va 
qual è la strada, qual è la stella 
forse tu sai come si fa 
a prendere il volo 
e la felicità 
mentre passa e se ne va 
quando passa non si sa. 
Mi manca una parola 
o mi rimane in gola 
forse ho ancora il cuore troppo vicino alla mente 
per potermi salvare 
la mia polizia mentale 
fa ancora uso di lacrimogeni. 
Anche tu lo sai 
che sono un po’ lento, che ci arrivo in ritardo 
adesso sto zitto perché è un’ora che parlo 
ma come sto bene solamente con te… 


“Che una sola verità con c’è è già verità”: con sottile ironia e gioco di parole l’autore evidenzia il relativismo etico e religioso presente nella cultura dominante di oggi: non esistono più punti fermi né ideali su cui progettare il proprio futuro. L’uomo di oggi si ostina sempre più nell’ignorare una verità assoluta e trascendente che fondi la propria esistenza, e tende a chiudersi nei meandri di una logica che non ammette altre verità che se stessa. Giovanni Paolo II ha rilevato questo atteggiamento dicendo che “il male più grande dell’uomo di oggi è vivere come se Dio non esistesse”.
“Siamo carte nel vento, corriamo soltanto, si segue poco l’istinto”: la conseguenza è la perdita della propria identità, che ci fa vivere in balìa degli eventi, sballottati di qua e di là senza più una mèta. Non seguiamo più “l’istinto”, cioè non siamo più capaci di ascoltare quell’aspirazione innata alla libertà e all’eternità che Dio ha messo in ognuno di noi. Invece di sentirci pellegrini che camminano verso una mèta, ci ritroviamo vagabondi senza un traguardo da raggiungere. Siamo orfani, non più figli!
“Siamo troppo vicini ai confini di fuoco, di ghiaccio… siamo teneri e dolci per poi prenderci a calci… abbiamo paura di stare insieme, abbiamo paura di restare soli”: sono le contraddizioni della nostra esistenza. Non avendo niente e nessuno a cui aggrapparci viviamo nell’insicurezza e nella paura. E questi atteggiamenti si riflettono anche nelle nostre relazioni con gli altri. Sia la compagnia che la solitudine ci spaventano. Se da un lato la diffidenza ci fa allontanare dagli altri, dall’altro la solitudine ci spinge a cercare amicizia e compagnia. Viviamo nella paura e non sappiamo come uscirne.
“Forse tu sai dove si va / qual è la strada, qual è la stella”: è il grido di noi uomini che sale verso il cielo, è l’invocazione dei figli verso il Padre. E’ la preghiera che chiede una via d’uscita da questa situazione di infelicità e che ci rende consapevoli che da soli non possiamo affrontare i problemi che l’esistenza ci pone: occorre un aiuto dall’alto. Una verità, allora, s’impone: Dio. E’ lui la stella che guida il cammino della nostra vita. Nel Vangelo troviamo due splendidi passi in cui Cristo, il Figlio di Dio, si definisce come la nostra strada e la nostra stella: “Io sono la via, la verità e la vita (Gv 14,6), io sono la luce del mondo”. E’  proprio Lui che viene a dare compimento a quelle che sono le nostre aspirazioni più profonde.
“Forse tu sai come si fa a prendere il volo / e la felicità / mentre passa e se ne va”: la fede ci dà la possibilità di ritrovare la felicità perduta, di volare più in alto, di far decollare i nostri desideri più profondi. Privi di essa saremmo come gabbiani senza ali.
“Anche tu lo sai che sono un po’ lento, che ci arrivo in ritardo”: Dio non è impaziente e rispetta i ritmi del nostro andare. Sa aspettare e darci tempo. Ci è sempre vicino per sostenerci nelle nostre fatiche facendosi nostro compagno di viaggio.
 
PER RIFLETTERE: 
 Quali sono i punti di riferimento della tua vita 
 Di essi quali consideri più importanti? 
 Ti senti vagabondo pellegrino o, orfano, o figlio? 
 Quanto la paura condiziona le tue scelte? 
 Qual è la sua radice? 
 Qual è la tua strada e quale la tua stella nella vita di ogni giorno? 
 Affronti la vita con atteggiamento di fede? Cosa la fede ti può dare di più? 
